
"Così Grothendlieck
ci ha insegnato

una nuova matematicaC '
I :NreAi ta di un genio assoluto, scomparso a 86 anni

GABRIELE BECCARIA

A lexander Grothendie-
ck. Si chiama così il
più grande matemati-

co del XX secolo , morto a 86
anni , anche se pochissimi non
matematici ne hanno mai
sentito parlare . «In effetti ha
fatto per i numeri più di quan-
to Einstein abbia fatto per la
fisica», spiega fulmineamen-
te Claudio Bartocci , professo-
re all'Università di Genova.
Detto in modo elementare, è il
genio (il termine non è abusa-
to) che ha aiutato gli speciali-
sti a «giocare» con i numeri,
dando loro
strumenti che
non avevano.

Come? «Ri-
voluzionando il
concetto di spa-
zio: ha offerto

specchi: per raccontare
Grothendieck senza formule e
teoremi «si ricorre alle metafo-
re, visto il livello di astrazione
del suo lavoro», aggiunge Mar-
mi. Altissimo. Ma le migliaia di
pagine delle sue ricerche sono
state allo stesso tempo uno
strumento operativo, più che
fertile: «Un'eredità che non sta
solo nel linguaggio che ci ha
fornito - dice Bartocci -. Consi-
ste in un'opera fecondamente

LA RIVOLUZIONE

Visione grandiosa
tra astrazione
e applicazioni

una nuova visione della geome-
tria, in cui gli aspetti geometri-
ci, topologici e aritmetici sono
combinati in un insieme uni-
co». E la rivoluzione, Stefano
Marmi, professore alla Norma-
le di Pisa, la racconta così: «Da
elemento passivo, palcosceni-
co su cui si svolge l'azione, lo
spazio si è trasformato in pro-
tagonista dell'azione. E curve e
superfici diventano altrettanti
punti di spazi da studiare».

Si parla di numeri e sem-
bra di assistere a un gioco di

aperta». Accan-
to ai problemi ri-
solti, infatti, ce
ne sono altri che
aspettano solu-
zioni , come quel-
lo dei «motivi»:

«E' la forma più raffinata della
teoria degli invarianti, uno dei
grandi temi della geometria».

Grothendieck, quindi, ha da-
to vita a «un grandioso pro-
gramma di riorganizzazione
della matematica, di cui ha
tracciato una serie di passi -
sottolinea Marmi -. E che oggi
permette congetture e scoper-
te prima inimmaginabili, come
è bene che sia: è uno dei tratti
eccitanti del genio supremo,
con tempi di digestione intel-
lettuali pluridecennali».

E non basta. Visionario e
creativo, Grothendieck resta
«importante per gli aspetti
etici - dice Bartocci -. Auto-
reclusosi sui Pirenei negli
Anni 80, ha enfatizzato l'im-
portanza di una scienza con-
divisa, in vista di un interes-

se comune. È anche così che
ci fa riflettere». Un idealismo
che si intreccia con le appli-
cazioni dei suoi teoremi, dal-
la genetica alla crittografia.
«Quando mi avvicino a lui -
confessa Bartocci - mi sento
intimidito».



Claudio Bartocci Stefano Marmi
È professore di Fisica è professore
Matematica di Sistemi Dinamici
all'Università alla Scuola Normale
di Genova Superiore di Pisa

Nato il 28 marzo 1928 , Grothendieck è
scomparso in Francia lo scorso 13 novembre


	page 1
	page 2

